
Sui Cie non si deve abbassare la guardia

   Osservatorio Italia-razzismo 13 marzo 2014
   È stata approvata un paio di settimane fa, dal consiglio comunale di Roma, la mozione che
propone la chiusura del Centro di identificazione e di espulsione di Ponte Galeria. Si tratta di
un'azione che riprende quella del Consiglio comunale di Torino che aveva approvato una
mozione simile con la quale impegnava "il sindaco e la giunta comunale a chiedere
ufficialmente al Governo di chiudere nel più breve tempo possibile il Cie di Corso Brunelleschi".
La stessa proposta è stata presentata da Marta Bonafoni, consigliera regionale del Lazio, che
auspica che la discussione avvenga il prima possibile. 

      

   Non si sa che esito avranno tali mozioni ma sicuramente rappresentano un altro tentativo,
l'ennesimo, di far passare il messaggio che i Cie ormai hanno dimostrato la loro inefficienza. A
dimostrazione di ciò, basta citare un dato, reso noto di recente dal Rapporto di Medici per i
Diritti Umani: ovvero che appena il 47% delle persone trattenute nei Cie nel 2013 sono state
rimpatriate. Ciò equivale allo 0,9% del totale delle persone straniere irregolari presenti in Italia.
Attualmente i trattenuti sono circa 450 a fronte di costi davvero ingenti. E a rendere tutto ciò
ancora più grave è la condizione di precarietà in cui vivono le persone lì dentro. Il Cie è un
carcere che non è un carcere, un orribile non luogo, immerso nel non tempo: una sorta di
oscena e feroce matrioska, dove una gabbia contiene un'altra gabbia al cui interno si trova una
successione di gabbie, cancelli, serrature. Il risultato è uno solo: si tratta di "strutture sempre più
inutili e afflittive".
   
   Da una settimana, inoltre, è online la petizione promossa da change.org in cui vengono
proposti quattro motivi per il superamento del sistema dei Cie. La chiusura di questi posti è,
tutt'oggi, lontana e pare sia molto difficile che ci si possa arrivare con un atto normativo. Intanto,
però, otto di essi sono già stati chiusi a causa delle precarie condizioni in cui versavano, e non
tutti verranno riaperti. È importante, quindi, che azioni come quella dei consigli comunali di
Torino e di Roma continuino ad essere portate avanti, anche se la loro valenza rimarrà solo
simbolica.
   
   Lo stesso vale per le iniziative di concessione della cittadinanza a chi è nato e cresciuto in
Italia portate avanti da molte amministrazioni comunali. Si tratta di cittadinanza onoraria che ha
un doppio significato: riconoscere che la cittadinanza non è solo una procedura burocratica in
cui l’unico criterio valido è quello della permanenza regolare ininterrotta dalla nascita alla
richiesta; dimostrare che l’attuale normativa che regola la materia, la 91 del 1992 è da
riformare. Essa, infatti, esclude dal riconoscimento della cittadinanza numerose persone che in
Italia sono nate e cresciute e che si sentono più vicine alla cultura italiana che a quella di
origine. 
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